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PREMESSA 

SULLE ORME DEI PADRI 

È questo il tentativo che noi di Casteldelci vorremmo effettuare con lo sviluppo del “Museo 

Archeologico Uguccione della Faggiola”: sognare il futuro riflettendo e seguendo le tracce che 

la storia millenaria del nostro popolo ha lasciato.

La nostra è una piccola comunità, fiera delle proprie tradizioni e del proprio passato, che 

non disdegna di confrontarsi con lo sviluppo, seppur caotico e disumano dei tempi moderni, 

nell’àmbito delle nuove tecnologie e dei nuovi input che la società postindustriale propone.

Casteldelci è alla vigilia della realizzazione di impianti e di tecnologie d’avanguardia nel settore 

delle energie rinnovabili, del biologico, dello sviluppo compatibile. 

Proprio per queste ragioni è necessario che, senza fermare il cammino, ci volgiamo un attimo 

indietro e riflettiamo sulle origini, sul nostro passato, è per questo che potenziare un museo 

archeologico, anche se minuto, con il contributo dei Cittadini, della Provincia e della  Regione 

serve innanzitutto per rafforzare i valori ed il tessuto sociale della convivenza civile e della 

salvaguardia del tessuto connettivo tra le generazioni nel loro divenire storico. 

Il territorio di Casteldelci, seppur territorialmente defilato nel contesto della Valmarecchia, 

possiede una consolidata tradizione di studi di diversa natura (archeologici, storici, botanici, 

geologici etc). Il nostro paesaggio, fortemente intatto, ha continuamente invogliato le 

istituzioni culturali allo studio ed alla tutela.    

Questo sentimento di tutela, di conservazione è talmente radicato che, pur cambiando le 

Amministrazioni, non è possibile esimersi dal proseguire l’opera di indagine. Si tratta di un 

dato di notevole interesse sociologico e di estremo valore, per la nostra piccola Comunità.

Oggi, grazie ad una virtuosa sinergia istituitasi tra pubblico (Comune di Casteldelci, Provincia 

di Rimini, Soprintendenza per i Beni Archeologici dell’Emilia Romagna, Università di Urbino) e 

privato (Famiglia Colarieti) andiamo a raddoppiare gli spazi espositivi dedicati all’archeologia 

della “Casa Museo Sandro Colarieti”. Si rinnova il precedente allestimento incentrato sulla 

protostoria e sull’epoca romana. Viene inaugurato un nuovo allestimento interamente 

dedicato all’epoca medievale che, più delle altre, ha reso celebre il nostro territorio grazie alla 

figura del condottiero ghibellino Uguccione della Faggiola che qui nacque. 

In generale, tutto il Museo è stato rivisto e predisposto ad accogliere, negli anni futuri, 

ulteriori espansioni espositive e ciò poiché l’attività archeologica a cura dell’Insegnamento 

di Archeologia Medievale dell’Università di Urbino prevede di indagare, stratigraficamente, 

altri importanti contesti del territorio. L’apertura di un cantiere di scavo presso il castello 

di Uguccione, Faggiola Nuova, ci ha permesso di riguadagnare importanti tasselli storici del 

nostro Comune, ma altri contesti altrettanto importanti restano da indagare. 

Desidero pertanto ringraziare la Soprintendenza per i Beni Archeologici dell’Emilia Romagna, 

per la profonda disponibilità, l’Insegnamento di Archeologia Medievale dell’Università degli 

Studi di Urbino per la professionalità posta in campo, la Provincia di Rimini e la Famiglia 

Colarieti per aver fattivamente sostenuto e finanziato, il nuovo allestimento. 

Lo studio e la conservazione del nostro paesaggio continuano.   

 Mario Fortini

 Sindaco del Comune di Casteldelci



Museo Archeologico

Municipio
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CASA MUSEO “SANDRO COLARIETI” 
MUSEO ARCHEOLOGICO UGUCCIONE DELLA FAGGIOLA

La “Casa Museo” di Casteldelci fu inaugurata in occasione della mostra “Archeologia e storia 

nella valle del Senatello” curata dalla Soprintendenza per i Beni Archeologici delle Marche e 

da Walter Monacchi (29 luglio 2000 - 30 aprile 2001). L’allestimento, fortemente promosso 

da Luigi Magi già Presidente della Pro loco cittadina (e dall’amico Pino Bonci) ed inaugurato 

dall’allora Sindaco Marcello Ceccarini, seguiva l’iniziativa regionale “Piceni, popolo d’Europa” 

che diede impulso alla realizzazione di nuovi spazi espositivi in tutta la regione Marche. 

Dapprima si pensò di aprire un museo nel piccolo locale presente all’interno della Torre 

civica, in piazza San Nicolò. Ci si rese conto che il materiale necessitava, fin da subito, di uno 

spazio maggiore. La scelta ricadde sullo storico palazzo collocato in via Roma n. 16, di pro-

prietà comunale. 

È certamente atipico il museo di Casteldelci. Chi non possiede la sensibilità di apprezzare le 

piccole cose, non riuscirà a comprendere questo scrigno di umiltà. Il palazzo, edificato o rima-

neggiato nel rinascimento, è stato nei secoli successivi ampliato attraverso la chiusura di una 

via pubblica composta da una scalinata che collegava due vicoli, ora inglobata al suo interno. 

Soltanto per questo particolare lo stabile meriterebbe una visita. Tanto più che, al suo interno, 

è stato incluso anche il forno della comunità che si mostra in una stanzetta completamente an-

nerita dai fumi della combustione. Il Museo ha un solido pavimento in legno, che scricchiola 

come un tempo, ha solai con travatura a vista ed un corposo caminetto nel salone principale. 

La metà dei locali è intagliata nella roccia che viva fuoriesce ancora dall’ordito murario. 

L’arcano è spiegato: non si tratta di un semplice -museo- o di un -museo casa-, ma di una “Casa 

Museo”, un luogo in cui il contenitore diventa contenuto e dove il contenuto è ospite gradito. 

Uno scrigno di semplicità.  

Nato nel 2000, a seguito delle prime indagini svolte da W. Monacchi e L. Magi sul territorio 

di Casteldelci il Museo, oggi, raddoppia i suoi spazi espositivi grazie alle ricerche condotte, a 

partire dall’anno 2005, dall’Insegnamento di Archeologia Medievale dell’Università degli Studi 

di Urbino “Carlo Bo”. Se i lavori compiuti prima dell’anno 2000 erano stati incentrati soprat-

tutto sull’epoca protostorica e romana, le nuove indagini si sono concentrate maggiormente 

sui secoli del Medioevo (e sull’epoca moderna) ed hanno compreso un ulteriore scavo strati-

grafico presso il castello di Faggiola Nuova patria natia del condottiero ghibellino Uguccione 

della Faggiola. Ironia della sorte, la “Casa Museo” si amplia e progredisce in un momento 

delicato per il territorio comunale, proprio durante il -trapasso- di sette comuni marecchiesi 

(tra cui Casteldelci) dalla provincia di Pesaro e Urbino a quella di Rimini e si amplia grazie 

all’attenzione dell’Amministrazione provinciale riminese e di quella comunale supportata da 

un finanziamento privato posto in atto dalla Famiglia Colarieti.   

Non è uso moderno mantenere un piccolo allestimento in un defilato capoluogo comunale. 

Oggi si tende ad accentrare tutto in contenitori privilegiati che rappresentino il territorio. 

Casteldelci si merita l’eccezione poiché il suo stesso territorio, così intatto e profondamente 

legato ai cicli della natura, rappresenta attraverso la vallata del Senatello un unicum all’inter-

no della Valmarecchia, quasi fosse un universo a parte, sicuramente da conservare. 

 Daniele Sacco
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IL PROGETTO MONTEFELTRO

ATLANTE DEL PAESAGGIO FERETRANO

FINALITÀ

· Compilazione di un atlante dei siti archeologici del Montefeltro volto alla scoperta, allo 

studio, alla tutela ed alla valorizzazione del patrimonio culturale e paesistico feretrano.

· Potenziamento di un sistema-circuito culturale fortemente interregionale (Provincie di Ri-

mini / Pesaro e Urbino) nel Montefeltro, nel rispetto dei principi di sussidiarietà e sviluppo 

sostenibile del territorio.

· Sviluppo ed utilizzo delle tecnologie e dei nuovi sistemi informatici applicati alla ricerca 

archeologica.

OBIETTIVI

· Mappatura, catastazione e studio sistematico dei siti archeologici feretrani.

· Programmazione e tutela del territorio. 

· Divulgazione del patrimonio culturale delle valli dei fiumi Marecchia, Conca, Foglia.

SOGGETTI ADERENTI

Università degli Studi di Urbino “Carlo Bo”, Provincia di Rimini, Provincia di Pesaro e Urbino, 

Soprintendenza per i Beni Archeologici dell’Emilia Romagna, Soprintendenza per i Beni Ar-

cheologici delle Marche, Società di Studi Storici per il Montefeltro. 

Comuni emiliano romagnoli di: Sant’Agata Feltria (capofila), Casteldelci, Maiolo, Novafeltria 

Pennabilli, San Leo. Comuni marchigiani di Montecopiolo (capofila), Belforte all’Isauro, Car-

pegna, Macerata Feltria, Montecerignone, Montegrimano Terme, Pietrarubbia,  

IL PROGETTO, IN SINTESI

La ricchezza culturale e la complessità sociale ed insediativa di un territorio interregionale 

come quello del Montefeltro si prestano ad un approccio di tipo archeologico che permetta di 

delineare lo sviluppo diacronico del paesaggio e lasci conoscere i processi di trasformazione 

del territorio, paesaggistici ed antropici, tra epoca romana e medioevo e tra medioevo e evo 

moderno. La metodologia archeologica ci permette oggi di indagare, attraverso scavi, ricogni-

zioni di superficie, analisi spaziali il territorio del Montefeltro fornendo le basi su cui innestare 

una ricerca rivolta alla conoscenza dello sviluppo dei centri demici e delle campagne. 

L’indagine mira alla comprensione ed alla ricostruzione della storia del paesaggio, della cam-

pagna e della montagna come storia dell’insediamento nei suoi principali aspetti materiali: 

paesaggio agrario, maglia insediativa, strutture abitative, attività produttive, viabilità, circola-

zione dei manufatti.

Il fine unico è quello di ricostruire i passaggi e le relazioni tra insediamenti e ambiente e le 

variazioni nell’uso del paesaggio da parte dell’uomo. 

Per tali fini, dall’autunno 2005, ha preso avvio il “Progetto Montefeltro. Atlante del Paesag-

gio Feretrano”, che oltre all’Insegnamento di Archeologia Medievale dell’Università di Urbino 

comprende numerosi importanti soggetti pubblici che, in profonda sinergia, lavorano su base 

interregionale allo studio ed alla valorizzazione del Montefeltro una realtà divisa territorial-

mente tra Marche, Emilia Romagna, Toscana, Repubblica di San Marino, ma unita dallo stesso 

sostrato culturale. 



Territorio di Casteldelci: carta dei siti preistorici, protostorici, romani.
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IL TERRITORIO DI CASTELDELCI, DIACRONIA DEL POPOLAMENTO
(Daniele Sacco)

La valle del torrente Senatello risulta frequentata dall’epoca preistostorica e, via via, 

per tutta la protostoria (vetrine 1, 2). Durante l’epoca romana (vetrine 3-8), a sèguito della 

colonizzazione, non sorse alcun municipium nella vallata, ma un piccolo vicus che prese 

forma nei pressi dell’area in cui successivamente venne edificata, nel medioevo, la pieve di San 

Martino In Veclo. Non sono stati, per ora, rinvenuti resti di ville romane nella valle. Affiorano 

invece numerose fattorie (con piccole necropoli prediali) e resti di strutture produttive come 

forge e fornaci. Il popolamento sfruttò, in prevalenza, il fondovalle rispetto ai versanti collinari. 

Le testimonianze di periodo romano comunque rinvenute sui versanti ci propongono una 

scelta ragionata di collocazione di piccole unità insediative. Scelte ragionate che intercettano 

e sfruttano le aree più desiderabili del territorio, quei terreni posti vicino a sorgenti perenni 

d’acqua, con una gradevole esposizione dei versanti e poco distanti dalle modeste vie di 

comunicazione. Queste si affiancavano ai corsi d’acqua: il torrente Senatello ed i suoi affluenti 

(piccoli ruscelli e fossi) convergendo, tutte, verso l’odierno sito del Ponte Vecchio, dove si 

trovava un guado. 

In periodo altomedievale (per convenzione: 476-999 d.C.) il fondovalle senatellese, 

antropizzato in periodo romano soprattutto attraverso il vicus, fu quasi del tutto abbandonato 

in favore del versante collinare che si affaccia sulla sponda sinistra del torrente più abitabile 

rispetto al destro. I siti altomedievali presenti nel territorio casteldelcese sono stati tutti 

rinvenuti in aree dove erano già presenti fattorie in periodo romano. La popolazione della 

vallata, alla caduta dell’Impero, è lentamente risalita dal fondovalle potenziando alcuni luoghi 

già abitati. Si dovettero formare, nel corso dei secoli, modesti agglomerati comunitari. Mentre 

ciò accadeva, un solo sito di fondovalle continuò ad essere popolato: quello del vicus. Qui 

aggrappata alle antiche vie di comunicazione e al guado sul torrente sorse la chiesa madre 

della nuova comunità evangelizzata, una pieve dedicata a San Martino, struttura chiamata poi 

al controllo della popolazione della vallata. 

Tra alto e basso Medioevo (X-XI secolo d.C.) l’accentramento divenne fenomeno fondante. 

Si giunse a nuove forme insediative: i castelli. In alcuni casi il castello si sovrappose, fisicamente, 

al villaggio/azienda (è il caso dei castelli di Senatello, Fragheto, Frassineto) potenziandolo; in 

altri sorse nelle sue immediate vicinanze (Casteldelci, Faggiola Vecchia). 

Lo studio dei processi di trasformazione del territorio e della società casteldelcese ha 

presentato castelli di prima generazione (X-XI secolo), figli di comunità altomedievali prendere 

forma tra alto e basso Medioevo per poi evolversi, nel corso dei secoli; risultano anche castelli o 

-siti- di prima generazione non evoluti ed abbandonati (Monte Castello di Fragheto). Il castello 

più importante, quello di Casteldelci, sorse a ridosso della pieve, dove già esisteva un villaggio e 

fu scelto dai vescovi di Montefeltro (o dagli stessi Arcivescovi di Ravenna) tra X e XII secolo come 

centro di potere, in difesa della pieve. Il secondo incastellamento, “il grande incastellamento 

feretrano” (XII-XIII secolo), legato a strutture in pietra, potenziò i castelli già presenti. 

Vi fu poi una “terza generazione” di siti fortificati (fine XIII-XIV secolo) che corrispose 

perfettamente all’apogeo della signoria territoriale dei Faggiolani (il castello di Faggiola 

Nuova, il sito delle Ripe di Casteldelci e quelli del Montale e della Ripa del Lamento). Tutti i 

siti incastellati sono d’altura, posti a quote comprese tra i 600 m s.l.m. di Casteldelci ed i 1100 

del castello di Faggiola Vecchia. Con il termine del medioevo, che nella vallata del Senatello si 

può affiancare alla disgregazione dei Signori della Faggiola (tra XIV e XV secolo), il territorio di 

Casteldelci venne infeudato dai duchi di Urbino a importanti soggetti nobiliari. Dalle cronache 

dell’epoca abbiamo conferma che la vallata del Senatello fu territorio ricco. Una ricchezza 

espressa da pascoli e capi di bestiame, dall’abbondanza di acque sulle quali si affacciavano 

mulini, gualchiere, dalla ricchezza offerta dal bosco, con legna e selvaggina.
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STANZA 1
PREISTORIA, PROTOSTORIA, EPOCA ROMANA

VETRINA 1. PREISTORIA E PROTOSTORIA NELLA VALLATA 

Paleolitico superiore

Il più antico sito rinvenuto, ad oggi, nella vallata del Senatello è quello di Albereta di Casteldelci 

presso la frazione di Senatello. Sorge a 1100 m s.l.m. vicino ad una sorgente perenne collocata 

ai piedi di un faggio secolare, alle pendici del Monte Aquilone. Qui, durante le indagini 

ricognitive, sono affiorati reperti di industria litica, manufatti in selce risalenti al Paleolitico 

superiore, presumibilmente al Gravettiano evoluto (bulino di Noailees) e all’Epigravettiano 

antico (punta a cran). 

Neolitico, Eneolitico, età del Bronzo

I rinvenimenti sono perlopiù costituiti da punte di freccia che attestano quantomeno la pratica 

della caccia nella vallata del Senatello. L’associazione di queste con pochi altri strumenti litici 

rinvenuti nella vallata potrebbe lasciare ipotizzare una frequentazione stagionale o, come nel 

caso del sito di Pian delle Vigne di Villa di Fragheto, una prima stabile occupazione.

Età del ferro

Numerosi i siti dell’età del Ferro. La ceramica -attica- è attestata in due località: Trimbianco 

e Lago di Gattara. Quella a -pasta grigia-, che richiama le forme di produzione spinetica e 

padana, è presente nei siti di Ca’ d’Agostino di Badia Tedalda (AR) e Lago di Gattara. La 

ceramica d’impasto della seconda e tarda età del Ferro si ritrova in numerosi siti casteldelcesi: 

Baracca del Prete, Certina, Pian Cerro, Trimbianco. 

1. Bulino di Noailles in selce del Gravettiano evoluto (“27.000 - 25.000 da oggi”). 

 Provenienza: Albereta di Casteldelci. 

2. Punta a cran in selce dell’Epigravettiano antico (“circa 19.000 - 16.000 da oggi”). 

 Provenienza: Albereta di Casteldelci. 

3. Troncatura in selce con ritocco inverso. Provenienza: Albereta di Casteldelci.

4. Lamella a ritocco marginale in selce. Provenienza: Albereta di Casteldelci. 

5. Nucleo sub piramidale in selce per lame. Provenienza: Albereta di Casteldelci. 

6. Punta di freccia eneolitica in selce ad alette (3.000 - 2.000 a.C.). 

 Provenienza: Pian delle Vigne di Casteldelci. 

7. Punta di freccia eneolitica in selce, spezzata in punta. 

 Provenienza: Pian delle Vigne di Casteldelci. 

8. Punta di freccia eneolitica in selce ad alette. Provenienza: Certina di Casteldelci. 

9. Punta di freccia eneolitica in selce. 

 Provenienza: San Giovanni di Sant’Agata Feltria. 

10. Punta di freccia eneolitica in selce. Provenienza: Ca’ d’Agostino di Badia Tedalda. 

11. Troncatura su lama in selce. Provenienza: Pian delle Vigne di Casteldelci. 

12. Ansa a nastro in impasto con sopraelevazione pseudo-asciforme della prima età del Bron-

zo (2300-1800 a.C.). Provenienza: Pian Delle Vigne di Casteldelci. 

13. Frammento di ansa in impasto con protuberanza sfaccettata a punta di diamante. 

 Provenienza: Pian delle Vigne di Casteldelci. 

14. Frammento di corno di cervo. Provenienza: Pian delle Vigne di Casteldelci. 
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15. Piede a disco di una kylix in ceramica nera (attica?) del primo quarto del V secolo a.C. 

 Provenienza: Trimbianco di Casteldelci. 

16. Ansa orizzontale di kylix attica. Provenienza Il Lago di Gattara di Casteldelci. 

17. Frammenti di bacile in lamina bronzea decorato da un motivo in perlinatura (V sec. a.C.). 

Provenienza: Trimbianco di Casteldelci. 

18. Frammento di ciotola d’impasto ad orlo non distinto.

 Provenienza: San Vincenzo di Sant’Agata Feltria. 

19. Frammento di ciotola d’impasto orlo piano non distinto, parete concava con presa a lingua. 

 Provenienza: Pian Cerro di Ca’ Bonci di Casteldelci. 

20. Frammento di fondo di ciotola-coperchio d’impasto con alto piede ad anello.

 Provenienza: Il Lago di Gattara di Casteldelci. 

21. Frammento di parete di capeduncola d’impasto con attacco di ansa orizzontale.

 Provenienza: Trimbianco di Casteldelci. 
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22. Ansa orizzontale a bastoncello d’impasto, forse pertinente alla capenducola n. 21. 

 Provenienza. Trimbianco di Casteldelci. 

23. Parete ed ansa a linguetta cornuta d’impasto. Provenienza: Trimbianco di Casteldelci. 

24. Frammento di ciotola con attacco di ansa. Provenienza: Trimbianco di Casteldelci. 

25-26. Anse a lingua d’impasto. Provenienza: Baracca del Prete di Casteldelci. 

27. Due anse orizzontali a bastoncello di olle. Provenienza: Certina di Casteldelci. 

28. Frammento di ciotola in ceramica a pasta grigia del IV secolo a.C. 

 Provenienza: Ca’ d’Agostino di Badia Tedalda. 

29. Frammento di fondo in ceramica a pasta grigia. 

 Provenienza: Il Lago di Gattara di Casteldelci. 

30. Frammento di staffa di fibula bronzea del VI sec. a.C. con decorazione a rametto nella 

parte superiore. Provenienza: Pierozzi di Casteldelci, zona II. 

31. Frammento di fibula bronzea: staffa con sezione a C e terminazione a bottoncino. 

 Provenienza: Ca’ d’Agostino di Badia Tedalda. 
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ETÀ ROMANA. NECROPOLI PREDIALI

Gran parte del vasellame romano esposto è stato rinvenuto in due precisi siti: Pescaia e Calan-

co. La necropoli prediale di Pescaia, scavata dalla Soprintendenza per i Beni Archeologici delle 

Marche nel maggio 1997 (risalente alla seconda metà del II, prima metà del III secolo d.C.) è 

stata in parte ricostruita all’interno della -vetrina 2-. 

I reperti di Calanco provengono dallo sbancamento di un terreno agricolo tra i fossi “Calanco 

e Madonna del Piano”, che ha riportato in superficie un consistente deposito di incensieri e 

olle frammisti a terra nera ed ossa umane, tanto da lasciar ipotizzare in quel punto un’area 

sepolcrale dismessa o un accumulo localizzato di corredi funebri. La frequentazione del sito 

è databile al III sec. d.C.  

VETRINE 2-3. COPPE, CIOTOLE, PIATTI, BROCCHE, LUCERNE

PESCAIA (SECONDA METÀ DEL II - PRIMA METÀ DEL III SECOLO D.C.)

Pescaia di Casteldelci, proprietà Magni Venturo: necropoli romana con corredi funerari.

 

32. Coppetta a vernice bruna con orlo a tesa, vasca emisferica e piede ad anello.

 Provenienza: Pescaia, tomba 4.

33. Piattello a orlo arrotondato non distinto con parete convessa e fondo piano, a vernice bruna.

 Provenienza: Pescaia, tomba 4.

34. Largo piatto a orlo arrotondato, parete convessa e fondo piano, simile al precedente. 

 Provenienza: Pescaia, tomba 4.

35. Piatto a larga tesa in ceramica a vernice rossa diluita di cui restano poche tracce sul fondo 

interno. Provenienza: Pescaia, tomba 2.
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36. Ciotola con orlo a tesa piatto, vasca carenata e fondo piano in ceramica comune acroma. 

Provenienza: Pescaia, tomba 4.

37. Ciotola con orlo ingrossato in ceramica a vernice bruna diluita.

 Provenienza: Pescaia, tomba 4.

38. Brocchetta monoansata con orlo estroflesso, corpo piriforme, fondo piano e ansa deco-

rata da due bottoncini a rilievo. Provenienza: Pescaia, tomba 2.

39. Lucerna firmalampe con bollo CRESCES. Provenienza: Pescaia, tomba 4.

40. Lucerna firmalampe con bollo OCTAVI. Provenienza: Pescaia, tomba 4.

41. Vari frammenti di boccalino in ceramica comune. Provenienza: Pescaia, tomba 5.

42. Porzione di olletta in ceramica grezza. Provenienza: Pescaia, tomba 4.

39
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VETRINA 4. INCENSIERI 
CALANCO DI CASTELDELCI (III SEC. D.C.)

43. Incensiere deformato in cottura: orlo decorato con motivo a ditate, vasca obliqua e piede 

profilato cavo. Provenienza: Calanco di Casteldelci. 

44. Incensiere privo di piede con orlo decorato a tacche e motivo inciso ad onde sul collo. 

Provenienza: Calanco di Casteldelci. 

45. Incensiere privo di piede finemente decorato con orlo bifido a tacche, motivo inciso ad 

onde sul collo e a raggiera alla base della vasca. Provenienza: Calanco di Casteldelci. 

43

44
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VETRINA 5. INCENSIERE, BACILE E OLLE 
CALANCO DI CASTELDELCI (III SEC. D.C.)

46. Piede di incensiere. Provenienza: Calanco di Casteldelci. 

47. Frammento di incensiere con orlo bifido a tacche, motivo inciso ad onde sul collo.

 Provenienza: Calanco di Casteldelci. 

48. Bacile in terracotta grezza con orlo sagomato a sezione semicircolare seguito da una 

breve gola articolata con costolature, larga spalla convessa e fondo piano (metà del III-IV 

sec. d.C.). Provenienza: Calanco di Casteldelci. 

49.  Parte superiore di una larga olla in terracotta grezza con orlo estroflesso, breve collo 

concavo, spalla obliqua a spigolo e corpo ovoide. Provenienza: Calanco di Casteldelci. 

50.  Olla con orlo estroflesso, corpo emisferico e fondo piano, in parte ricomposta da due 

grandi frammenti. Provenienza: Calanco di Casteldelci. 

48
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VETRINA 6. OLLE 
CALANCO DI CASTELDELCI (III SEC. D.C.)

51. Olla con corpo emisferico e fondo piano. Provenienza: Calanco di Casteldelci.

52. Olla priva di fondo in terracotta grezza con orlo estroflesso, labbro leggermente ingros-

sato e collo concavo. Provenienza: Calanco di Casteldelci. 

53. Fondo di olla. Provenienza: Calanco di Casteldelci. 

51
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ETÀ ROMANA. ALTRI INSEDIAMENTI RURALI 

Nella vallata del torrente Senatello sono stati intercettati altri numerosi siti di epoca romana. 

Sebbene di modesta entità (perlopiù riferibili a piccole fattorie ed alcune strutture produtti-

ve), questi hanno restituito diversi reperti. All’interno delle vetrine 7-8 sono esposti alcuni di 

questi materiali ritenuti più significativi; si tratta soprattutto di ceramica a vernice nera (III sec. 

a.C. – I sec. d.C.) che attesta la prima fase di occupazione romana del territorio e ceramica in 

terra sigillata italica (I – II sec. d.C.). Vi  sono poi esposti alcuni vari altri oggetti di corredo 

domestico,  tra cui reperti metallici (chiave, immanicatura, peso in piombo, frammenti di va-

sellame, applique, grappa per riparazioni) ed in terracotta (frammento di tegola con impronta 

di sandalo borchiato, parete di glilario, peso da telaio, coperchi di anfore). L’unico oggetto 

pertinente al vestiario è rappresentato da una fibula bronzea della prima età imperiale, priva 

di ardiglione (provenienza San Martino di Villa Cariggi). 

VETRINA 7. VALLE DEL SENATELLO: REPERTI DEGLI INSEDIAMENTI RURALI ROMANI  

54. Frammento di fondo in ceramica a vernice nera con lettera P stampigliata all’interno. 

Provenienza: Pianello di Fragheto di Casteldelci. 

55. Frammento di fondo in ceramica a vernice nera. Provenienza: Pierozzi di Casteldelci, zona II.

56. Frammento di fondo in ceramica a vernice nera con rotellature e scanalature. 

 Provenienza: Pierozzi di Casteldelci, zona II.

57. Frammento di alto piede a vernice nera. Provenienza. Pierozzi di Casteldelci, zona II.

58. Frammento di orlo di coppetta a vernice nera del 220±20 a.C. 

 Provenienza: Campo della Pieve, Casteldelci. 

59. Frammento di orlo di coppetta. Provenienza: Ca’ di Pietro di Casteldelci. 

60. Frammento di orlo di coppetta a tesa piana (prima metà del II-prima metà del I sec. a.C.). 

Provenienza: Ca’ di Pietro di Casteldelci. 

61. Frammento di orlo di ciotola in ceramica a vernice nera della prima metà del II sec. a.C. 

Provenienza: Pierozzi di Casteldelci, zona II.
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62. Frammento di orlo di coppetta a vernice nera di età augustea-tiberiana. 

 Provenienza: Campo della Pieve, Casteldelci. 

63. Frammento di ciotola a vernice nera del III-I quarto del II secolo a.C.

 Provenienza: Il Lago di Gattara. 

64. Frammento di ciotola a vernice nera del III-I quarto del II secolo a.C. 

 Provenienza: Il Lago di Gattara. 

65. Frammento di parete in ceramica a vernice nera. Provenienza: Il Lago di Gattara.

66. Frammento di parete in ceramica a vernice nera. Provenienza: Il Lago di Gattara.

67. Frammento di parete in ceramica a vernice nera. Provenienza: Il Lago di Gattara.

68. Frammento di parete in ceramica a vernice nera. Provenienza: Il Lago di Gattara.

69. Coperchio/tappo ricavato da una lastra di arenite-argilloscisto. 

 Provenienza: Il Lago di Gattara. 

70. Frammento di parete di glirario per l’allevamento dei ghiri a fini alimentari. 

 Provenienza: Pierozzi di Casteldelci, zona II. 

71. Frammento di tegola romana con impronta di sandalo borchiato. 

 Provenienza: Pierozzi di Casteldelci, zona II. 

72. Frammento di ansetta bronzea a nastro. Provenienza: Pierozzi di Casteldelci, zona II. 

73. Frammento di manico bronzeo di attrezzo da cucina. 

 Provenienza: Pierozzi di Casteldelci, zona II. 

74. Applique bronzea a forma di pelta. Provenienza: Pierozzi di Casteldelci, zona II. 

75. Piccolo coperchio bronzeo di capsella. Provenienza: Pierozzi di Casteldelci, zona II. 

76. Elemento in piombo con piccolo foro passante al centro. 

 Provenienza: Pierozzi di Casteldelci, zona II. 

77. Grappa in piombo per la riparazione di vasellame. 

 Provenienza: Pierozzi di Casteldelci, zona II. 
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VETRINA 8
VALLE DEL SENATELLO: REPERTI DEGLI INSEDIAMENTI RURALI ROMANI 

78. Tre frammenti di vaso bronzeo. Provenienza: Ca’ di Pietro di Casteldelci. 

79. Frammento di ansa bronzea con terminazioni a testa di serpente e lettera M incisa. 

 Provenienza: Lago di Gattara di Casteldelci. 

80. Fibbia in bronzo ad anello circolare. Provenienza: Baracca del Prete di Casteldelci. 

81. Chiave romana in ferro con presa ad anello, asta quadrangolare e ingegno dentellato. 

Provenienza: Pianello di Fragheto di Casteldelci. 

82. Fibula bronzea della prima età imperiale romana.

 Provenienza: San Martino di Villa Cariggi di Casteldelci. 

83. Frammento di coppa in terra sigillata italica della II metà del primo-inizi del II secolo d.C. 

Provenienza: Sant’Antimo di Sant’Agata Feltria. 

84. Frammento di coppa in terra sigillata italica databile tra l’età tiberiana e la metà del I se-

colo d.C. Provenienza: Ca’ di Pietro di Casteldelci. 

85. Frammento di fondo in terra sigillata italica. Provenienza: Ca’ di Pietro. 

86. Frammento di fondo di vaso con cerchio scanalato in terra sigillata italica del I secolo d.C. 

Provenienza: Campo della Pieve di Casteldelci. 

87. Frammento di coppetta in terra sigillata italica della seconda metà del I secolo d.C.

 Provenienza: Pianello di Fragheto. 

88. Frammento di orlo in terra sigillata italica. Provenienza: Baracca del Prete di Casteldelci. 

89. Frammento di fondo in terra sigillata italica. Provenienza: Baracca del Prete di Casteldelci.

90. Peso in piombo di forma troncoconica con attacco d’ansa in ferro sulla faccia superiore. 

Provenienza: Ca’ di Pietro di Casteldelci. 

91. Coperchio di anfora ricavato da un frammento di laterizio. 

 Provenienza: Pianello di Fragheto di Casteldelci.

92. Coperchio di anfora ricavato da una tegola romana.

 Provenienza: Ca’ d’Agostino di Casteldelci. 

93. Peso da telaio in terracotta. Provenienza: Ca’ d’Agostino di Casteldelci. 
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VETRINA 9. I REPERTI NUMISMATICI 

I reperti numismatici rinvenuti nella vallata del Torrente Senatello ricoprono un arco cronolo-

gico che corre dal III sec. a.C. al XX secolo. Nella vetrina 9 sono esposte monete che corrono 

dal III sec. a.C. sino al XVI d.C. (cfr. MONACCHI 2000; ASOLATI 2007b). 

VALLE DEL SENATELLO: REPERTI NUMISMATICI DI EPOCA ROMANA, MEDIEVALE E MODERNA 

 Monete romane

94. Vittoriano anonimo di età repubblicana databile a “dopo il 211 a.C”. 

 Provenienza: Il Lago di Gattara.

95. Denario di Cnaeus Gellius del “125 a.C.”. Provenienza: Pierozzi di Casteldelci, zona II.

96. Denario dimezzato di P. Servilius M. F. Rullus del 100 a.C. 

 Provenienza. Pierozzi di Casteldelci, zona II.

97. Denario di Cn. Plancius del 54 a.C. Provenienza: Certina di Casteldelci.

98. Asse bronzeo della serie unciale a prora di nave databile a dopo il 211 a.C. 

 Provenienza: Castellaccio di Santa Maria in Sasseto di Casteldelci.

99. Asse bronzeo dimezzato di età tardo repubblicana. Palazzaccio di Casteldelci.

100. Quadrante in bronzo (dopo il 211 a.C.) di età repubblicana. 

 Provenienza: Pierozzi di Casteldelci, zona II.

101. Asse di Augusto del 23 a.C., monetario L. Naevius Surdinus. 

 Provenienza: Il Lago di Gattara di Casteldelci.

102. Asse di Agrippa. Provenienza: il Lago di Gattara di Casteldelci.

103. Dupondio di Claudio coniato in memoria del divo Augusto (41-42 d.C.). 

 Provenienza: Ca’ di Pietro di Casteldelci.

104. Asse di Antonino Pio (148-149 d.C.). Provenienza: Trimbianco di Casteldelci. 

105. Parte di antoniniano di Claudio II del 268-270 d.C. Provenienza: Palazzaccio di Casteldelci. 

106. Antoniniano di Tacito (?) (275-276 d.C.). Provenienza: Certina di Casteldelci.

107. Follis di Costantino I del 334-335 d.C. Provenienza: Pierozzi di Casteldelci, zona II.

108. Follis di Costantino I del 330-335 d.C. Provenienza. Pierozzi di Casteldelci, zona II.

109. Moneta bronzea di Annibaliano (335-337 d.C.). 

 Provenienza: Baracca del Prete di Casteldelci.

110. Aes III di Giuliano (?) (335-360 d.C.). Provenienza: Pierozzi di Casteldelci, zona II.

111. Aes III di Costanzo II (?) (337-361 d.C.). Provenienza: Pierozzi di Casteldelci, zona II.  

112. Aes IV di Teodosio I (383-388 d.C.). Provenienza: Ca’ d’Agostino di Casteldelci. 

113. Aes IV, Impero romano, autorità non determinata (388-403/425 d.C.). 

 Provenienza: Pierozzi di Casteldelci, zona II.  

 Monete medievali

114. Zecca di Lucca: denaro di Enrico III, IV e V di Franconia imperatori e re d’Italia (1039-1125). 

Provenienza: Castello di Faggiola Vecchia di Casteldelci.  

115. Zecca di Lucca: denaro di Enrico III, IV e V di Franconia imperatori e re d’Italia (1039-1125). 

Provenienza: Chiesa di San Martino di Villa Cariggi di Casteldelci.  

116. Zecca di Lucca: denaro di Enrico III, IV e V di Franconia imperatori e re d’Italia (1039-1125). 

Provenienza: Chiesa di San Martino di Villa Cariggi di Casteldelci.

117. Zecca di Lucca: Denaro di Enrico III, IV e V di Franconia imperatori e re d’Italia (1039-1125). 

Provenienza: Chiesa di San Lorenzo di Poggio Calanco di Casteldelci.  

118. Zecca di Venezia: denaro della repubblica di Venezia a nome di Enrico Imperatore (1150-1164). 
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Provenienza: Pieve di San Martino in Veclo di Casteldelci. 

119. Zecca di Bologna: denaro bolognese a nome di Enrico VI (1191-1337). 

 Provenienza: Le Ripe di Casteldelci.

120. Zecca di Ravenna: denaro di Ravenna, moneta anonima degli Arcivescovi (ante 1170-ante 1290). 

Provenienza: Le Ripe di Casteldelci.

121. Zecca di Ancona: denaro della Repubblica di Ancona (ante 1170- ante 1290). 

 Provenienza: Le Ripe di Casteldelci. 

122. Zecca di Ancona: denaro della Repubblica di Ancona (ante 1170- ante 1290). 

 Provenienza: Le Ripe di Casteldelci. 

123. Zecca di Ancona: denaro della Repubblica di Ancona (ante 1170- ante 1290). 

 Provenienza: Le Ripe di Casteldelci. 

124. Zecca di Ancona: quattrino di Ancona (ante 1523- ante 1534). 

 Provenienza: Le Ripe di Casteldelci.

125. Zecca di Arezzo: picciolo del comune di Arezzo (seconda metà XIV secolo). 

 Provenienza: Le Ripe di Casteldelci. 

126. Zecca di Siena: quattrino della Repubblica di Siena (1404-1423).

 Provenienza: Casa Museo Casteldelci.

127. Zecca di Siena: quattrino della Repubblica di Siena (1404-1555).

 Provenienza: Chiesa di San Lorenzo di Poggio Calanco di Casteldelci.

128. Zecca di Siena: quattrino della Repubblica di Siena (1404-1555).

 Provenienza: Ponte Vecchio di Casteldelci.

129. Zecca di Firenze: picciolo della Repubblica di Firenze del 1325 secolo.

 Provenienza: Le Ripe di Casteldelci.

130. Zecca di Firenze: picciolo del periodo del fiorino stretto (1303-1422).

 Provenienza: Castello di Faggiola Nuova.

131. Zecca di Firenze: quattrino della Repubblica di Firenze (1332-1335).

  Provenienza: Le Ripe di Casteldelci.

132. Zecca di Firenze: quattrino della Repubblica di Firenze, II semestre 1350, signore della 

zecca Iacopo di Renzo. Provenienza: Chiesina di Mercato di Casteldelci. 

133. Zecca di Firenze: picciolo della Repubblica di Firenze, primo semestre 1372, signore 

della zecca Bartolo di Giovanni Siminetti. Provenienza: Le Ripe di Casteldelci. 

134. Zecca di Firenze: picciolo della repubblica di Firenze, primo semestre 1374, signore della 

zecca Leonardo Di Bartolino. Provenienza: Le Ripe di Casteldelci. 

135. Zecca di Firenze: quattrino della repubblica di Firenze, ultimo quarto XIV-XV secolo. 

Provenienza: Borgo di Poggio Calanco. 

136. Zecca di Firenze: grossone di Firenze del 1504. Provenienza: Casteldelci.

137. Zecca di Firenze: crazia di Cosimo I De Medici (1536-1574).

 Provenienza: Ponte Vecchio di Casteldelci. 

138. Zecca di Pisa: picciolo di Pisa del 1494-1495. Provenienza: Chiesa di Mercato di Casteldelci.  

139. Zecca di Casteldurante: quattrino di Guidobaldo I Di Montefeltro (1482-1508).

 Provenienza: Casteldelci.  

140. Zecca di Casteldurante: quattrino di Guidobaldo I Di Montefeltro (1482-1508).

 Provenienza: Il Lago di Gattara di Casteldelci.  

141. Zecca di Urbino: sesino di Francesco Maria II Della Rovere (1574-1631). 

 Provenienza: Le Ripe di Casteldelci.    

142. Zecca di Urbino: da quattro quattrini di Francesco Maria II Della Rovere (1574-1631). 

Provenienza: Chiesa di Mercato di Casteldelci. 



94 95 96

99

103

108

114

120 121 122

115 116

109 110

104

100



123 124 125

117 118 119

111 112 113

105 106 107

101 102

97 98



126

129

132

135 136

137 138

140 141 142

139

133 134

130 131

127 128



33

I SIGNORI DELLA FAGGIOLA DI CASTELDELCI
(Anna Falcioni)

“Quale fu la patria di origine del condottiero di memoria dantesca Uguccione della Faggio-

la?”. Un problema storico, questo, che ha trovato definitiva risoluzione solo nel 1971, grazie 

ad un illuminante saggio di Francesco Vittorio Lombardi che, attraverso un percorso a ritroso 

guidato dall’analisi di due rogiti notarili, ha apportato la tesi più documentata e convincente. 

Le fonti utilizzate dal Lombardi si riferiscono ad un arco cronologico compreso tra il 1256 e 

il 1328, asserendo che Faggiolani e nobili di Casteldelci abbiano portato avanti successioni 

parallele, su un territorio contiguo, a partire però da un avo comune, Taddeo di Casteldelci. 

Taddeo generò due figli Ranieri e Uguccione, che diedero vita a due rami diversi della famiglia, 

connotati anche da diverse convinzioni politiche. Ghibellino il primo, legato da vincoli stretti 

ai conti di Montefeltro, guelfo il secondo. 

Nel 1234 i due fratelli divisero anche formalmente le proprietà, Uguccione giurò fedeltà, a 

nome suo e dei suoi figli, al comune di Rimini. Ranieri di Casteldelci fu dunque il capostipite 

della dinastia dei Faggiolani, infatti il figlio Ranieri si dirà della Faggiola, luogo in cui stabilì 

la sua residenza principale. Siamo così arrivati alla nascita del più noto membro della famiglia, 

Uguccione, figlio di Ranieri. La tesi del Lombardi è supportata anche dal fatto che le famiglie 

dei Montefeltro e dei Carpegna vantavano il titolo comitale, mentre i signori di Casteldelci 

erano comunemente riconosciuti come nobiles, stessa condizione riferita ai della Faggiola. 

Occorre inoltre ricordare che il comitatus del Montefeltro, tra la seconda metà del XIII sec. 

e la prima del XIV, era strutturato in piccoli nuclei familiari che estendevano una 

loro autonomia giurisdizionale su porzioni più o meno ampie di territorio. 

I nobili di Casteldelci così come i conti di Carpegna, i Guidi di Petrella, 

i Malatesti o gli stessi conti di Montefeltro (e di Ur- bino poi), non si 

sottraevano a tale condizione. 

La fama guadagnata dal condottie- ro Uguccione lo 

portò lontano dalla patria d’origine, ad essa tornò 

invece spesso il figlio Nerio (o Ranie- ri) che, nel 

1328 ottenne da Lodovico il Bavaro l’investitura 

a feudo imperiale di diversi castelli fel- treschi, tra 

i quali quello di Faggiola risulta essere no- minato per 

primo. Analogo riconoscimento ottennero i F a g g i o l a n i 

nella successiva pace di Sarzana, stipulata a Mi- lano il 10 gen-

naio 1353 tra i Visconti e Firenze da una parte, e le piccole e 

grandi signorie dell’Italia centro-settentrionale dall’altra. Pur-

troppo i discendenti di Uguccione, che da molti 

fu indicato come il Veltro dantesco, non furono 

alla sua altezza per carisma e capacità militari. 

Stritolati nella guerra fra Guelfi e Ghibellini, si 

trovarono davanti le forze unite di Firenze e 

del conte di Urbino, furono cacciati e spo-

gliati di tutti i feudi, Casteldelci e Faggio-

la compresi e di loro, verso la fine del 

1400, si persero le tracce.

Uguccione della Faggiola



Territorio di Casteldelci: carta della viabilità medievale.
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LO SCAVO DEL CASTELLO DI UGUCCIONE: FAGGIOLA NUOVA
(Daniele Sacco)

Sia identificabile o meno con il “Veltro” dantesco, Uguccione della Faggiola fu, tra XIII e XIV 

secolo, uno dei personaggi più importanti operanti, politicamente, a cavallo del crinale appenni-

nico che separava Marca, Toscana e Romagna. Podestà di Arezzo, capitano generale di guerra di 

Cesena, Forlì e Faenza, podestà di Gubbio, signore di Pisa e poi di Lucca, il ghibellino nato nella 

defilata e piccola valle feretrana del torrente Senatello (convalle del fiume Marecchia), seppe 

imporre la sua figura sino a divenire “speranza” del partito imperiale toscano.

Uguccione portò, nel suo nome, il fitonimo di un luogo chiamato “Faggiola”. È frequente 

questo fitonimo nella toponomastica e nella cartografia storica dell’area centro-appenninica. 

Esso deriva dalla presenza di faggi (non certo di piante di “fagiolo”). Soltanto nel Montefel-

tro (citando alcuni esempi) il fitonimo “faggiola” compare presso: il monte della Faggiola di 

Montecerignone (comune di Macerata Feltria) peraltro erroneamente ritenuto, sino a qualche 

decennio fa, luogo di origine del condottiero Uguccione, il monte della Faggiola di Gattara (in 

comune di Casteldelci), i monti di Faggiola Vecchia e Faggiola Nuova (comune di Casteldelci) 

ed infine, presso Corneto della Faggiola, in provincia di Arezzo.

È stato proficuamente dimostrato come la “Faggiola di Uguccione” sia il rilievo che sorge 

alle spalle dell’odierno abitato di Casteldelci. È stato ugualmente provato come la famiglia 

“della Faggiola” derivi direttamente dai Signori di Casteldelci; su ciò non ci dilungheremo. 

Controllando la tavola genealogica della famiglia “della Faggiola” è evidente che fu il padre 

di Uguccione, Ranieri, il primo a lasciare il predicato “di Casteldelci” per assumere quello 

“della Faggiola”. Il padre di Ranieri, ugualmente chiamato Ranieri si diceva, infatti, ancora “di 

Casteldelci”. 

Spesso il predicato assunto per “cognome” da una famiglia che vanta diritti su un territorio 

funge da vero e proprio locativo, indicante un preciso sito particolarmente legato alla storia di 

quella famiglia, se non lo stesso luogo d’origine. Già nel Montefeltro vi sono importanti esem-

pi al riguardo rappresentati dai Signori di Carpegna (dal monte Carpegna) e di Montefeltro 

(dal sasso di Montefeltro, oggi chiamato San  Leo). 

Nella Pace di Sarzana (Milano, 10 gennaio 1353), pertinenti ai Signori della Faggiola sono 

indicate 71 località (città e castelli); la prima di queste, probabilmente anche per ordine di 

importanza, è rappresentata da un castello chiamato proprio “Faggiola”, che precede quelli 

marecchiesi di Casteldelci, Senatello, Pratieghi, Schigno, Frassineto e Santa Sofia.

L’Insegnamento di Archeologia Medievale dell’Università degli Studi di Urbino “Carlo Bo”, 

nel corso del biennio 2005-2007, ha svolto importanti indagini di Archeologia del Paesaggio 

presso il territorio comunale di Casteldelci, nel Montefeltro, luogo d’origine dei Signori di Ca-

steldelci e di quelli della Faggiola. Queste erano volte alla compilazione di un atlante dei siti 

medievali della vallata del torrente Senatello ed alla ricostruzione diacronica delle principali fasi 

di occupazione antropica del territorio, dall’età romana sino al termine del bassomedioevo. 

Le ricerche hanno interessato un sito in particolare, quello di Faggiola Nuova, luogo dove 

la tradizione storica collocava il castello di nascita del condottiero Uguccione. Presso il monte 

di Faggiola è stato proficuamente condotto uno scavo stratigrafico volto al rinvenimento di 

eventuali ruderi della fortificazione ed utile a fornire una curva cronologica di frequentazione 

del sito incastellato. La fonte archeologica, fonte diretta, è stata utilizzata a controllo di quella 

storica. I risultati ottenuti sono stati incoraggianti e del tutto inediti.     

La storiografia ritiene che il Castello di Faggiola Vecchia (XI, prima metà XIII secolo) sia il 

luogo di origine della famiglia dei Signori della Faggiola. Il vicino castello di Faggiola Nuova 

è ritenuto, invece, il nuovo centro fondato dai Faggiolani negli ultimi decenni del XIII secolo, 

dopo l’abbandono del vecchio castello. Presso i due luoghi le indagini archeologiche hanno 

rinvenuto i ruderi delle fortificazioni, tracce che confermano le ipotesi storiografiche.
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Le indagini al Castello di Faggiola Nuova sono iniziate nell’anno 2005 in accordo con l’Ammi-

nistrazione Comunale di Casteldelci che intendeva valutare le potenzialità archeologiche di que-

sto antico insediamento considerato il castello di origine del celebre condottiero Uguccione. 

Il sito di Faggiola Nuova è collocato su un rilievo montuoso facente parte della catena Ap-

penninica, situato nell’alta valle del torrente Senatello (affluente del fiume Marecchia, Regio-

ne Emilia Romagna, Provincia di Rimini), sulla sua sponda sinistra, immediatamente a monte 

di Casteldelci. 

Dai dati emersi dalle campagne di scavo risulta che il castello fu effettivamente fondato tra 

la fine del XIII ed i primi anni del XIV secolo. Si tratta di un periodo piuttosto tardo rispetto al 

grande incastellamento del Montefeltro (secoli XI-XII) quando, in zona, sorse la maggioranza 

dei centri fortificati. Il castello trova ragione d’essere nella sua esclusiva funzione difensiva, 

non essendo stato preposto all’amministrazione di alcun territorio delegata, questa, al sotto-

stante castello di Casteldelci. La sua fondazione segue l’abbandono del castello di Faggiola 

Vecchia e fu voluta dai Signori della Faggiola in un momento molto importante del loro cursus 

honorum. A partire dalla seconda metà del XIII secolo i Faggiolani divennero la famiglia più 

importante del crinale appenninico tra Tevere e Marecchia e proprio negli anni in cui i dati 

archeologici attestano la fondazione del castello era particolarmente attivo Uguccione della 

Faggiola, dal 1286 al 1320 uno dei più importanti capitani d’arme dei ghibellini di Romagna. 

Lo scavo, oltre a datarne i periodi di vita, ha permesso di riportare alla luce porzioni mu-

rarie della fortificazione e di comprendere la sua pianta. Il castello è stato funzionalmente di-

viso, in fase di edificazione, in due aree distinte: una sommitale dove era collocato il torrione 

principale (turris magna) perno del castello ed una bassa, immediatamente a ridosso, verso 

nord, della torre sommitale, dove erano poste le strutture di servizio (magazzini/cisterne) e 

difensive (mura di cinta, torri) del castello.

Con lo sfiorire della signoria dei Faggiolani, nel momento in cui i legati pontifici di Avignone 

presero brevemente possesso del Montefeltro (dalla metà del XIV secolo), inizia il declino del ca-

stello (definito dai reperti rinvenuti in situ e dalla sequenza degli strati accumulatisi). La fase di 

abbandono della fortificazione risulterà conclusa nella metà del XV secolo. Le strutture in pietra 

vennero poi smontate nei secoli successivi per il reimpiego di materiale da costruzione.        

Il sito di Faggiola Nuova.
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LA MAGLIA DIFENSIVA CASTELDELCESE DEI SIGNORI DELLA FAGGIOLA 
NEL XIV SECOLO

(Daniele Sacco)

La maggior parte dei materiali esposti nella sala 2 è databile al XIV sec., ossia al secolo che 

vide l’apice della signoria territoriale dei Faggiolani e proviene dai due maggiori siti di riferi-

mento della cintura difensiva casteldelcese: il castello di Faggiola Nuova ed il Torrione delle 

Ripe. Un progetto interno al “Progetto Montefeltro” denominato “Progetto Amon-Din / i Colli 

Faro del Montefeltro” è volto alla comprensione dei sistemi difensivi attuati dalle principali 

famiglie che controllavano il territorio feretrano. Il censimento e la successiva ricostruzione 

della maglia dei siti incastellati d’altura della vallata del Senatello, ha permesso di compren-

dere un articolato sistema difensivo utilizzato dai Signori della Faggiola nel momento del 

loro apogeo politico, tra la fine del XIII e la fine del XIV secolo, per proteggere il castello di 

Casteldelci.   

Quando contro la signoria territoriale dei Della Faggiola (XIV secolo) si scagliarono potenti 

avversari, il principale possedimento faggiolano, Casteldelci, inevitabilmente si trovò al centro 

dell’offensiva nemica (nel 1334 i Tarlati di Arezzo per cinque mesi assediarono Casteldelci con 

mangani, trabocchi e torri mobili).

Casteldelci (una delle principali sedi del potere amministrativo dei Faggiolani) era posta in 

un luogo ottimale sotto il profilo amministrativo, poiché collocata quasi nel fondovalle sena-

tellese presso pieve, ponte e mercato. Questa sua posizione però, oltre ad essere difficilmente 

difendibile, non garantiva un buon campo visivo alla fortificazione, campo limitato da alcune 

vicine emergenze rocciose che circondano, sovrastandolo, il monte del castello. Si tratta dei 

siti del “Monte delle Ripe” presso il Castellaccio di Sasseto (verso ovest), del “Montale della 

Giardiniera” (verso sud), della “Ripa Grande, o Ripa del Lamento” (verso est) e, infine, del 

“Monte della Faggiola” (verso nord). Da Casteldelci non era possibile osservare direttamente 

i castelli faggiolani di Senatello, Fragheto, Frassineto, Santa Sofia ed il vicino valico del Monte 

Aquilone. 

È nel corso del 1300 che la sicurezza di Casteldelci fu rafforzata. I dati archeologici dimo-

strano come fu creata, ex novo, attorno a Casteldelci, una cintura difensiva composta da punti 

forti che andarono letteralmente a circondare questo centro.

Sul monte delle Ripe sono stati rinvenuti i ruderi di un torrione estremamente massiccio 

con numerosi annessi, la cui cronologia è perfettamente assegnabile tra la fine del XIII ed il XV 

secolo (la stessa del castello di Faggiola Nuova), torrione che poteva permettere a Casteldelci 

di valicare il crinale del Monte delle Ripe ed osservare tutta l’alta valle del Senatello e, natural-

mente, forniva una barriera difensiva verso ovest contro chi proveniva dal versante Aretino. 

Così sulla Ripa del Lamento immediatamente ad est di Casteldelci sono stati rinvenuti resti 

e reperti che lasciano ipotizzare la presenza di strutture minori utilizzate per scopi difensivi e, 

dunque, di avvistamento. Anche la cronologia dei materiali rinvenuti in questo sito assegna la 

principale fase di frequentazione tra la fine del 1200 e quella del 1300. 

Un terzo sito, collocato proprio di rimpetto a quello di Casteldelci, ma sulla sponda destra 

del torrente Senatello, verso sud a ridosso del ponte ed a chiusa sul fiume, il sito del Montale, 

presenta reperti e cronologia del tutto simili a quelli rinvenuti presso i siti delle Ripe e della 

Ripa del Lamento.

Se a questi tre siti collocati rispettivamente a ovest, est e sud di Casteldelci si aggiunge un 

quarto sito anch’esso di nuova fondazione, il castello di Faggiola Nuova, che si trova a nord, 

emerge una perfetta maglia dislocata ai quattro punti cardinali in luoghi chiave. Riteniamo che 

questo sistema fosse ragionato e, data la cronologia dei siti riscontrata dalla ricerca, assegna-

bile all’iniziativa dei Signori della Faggiola. 



Territorio di Casteldelci: carta del popolamento medievale.
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STANZA 2, SEZIONE MEDIEVALE 

La “Stanza 2” è interamente dedicata all’epoca medievale. Si tratta del periodo storico che più 

ha condizionato lo sviluppo del paesaggio nella vallata del Senatello, soprattutto attraverso 

la presenza di nuove forme di popolamento: i centri incastellati d’altura. Questi, tra X e XII 

secolo, ridisegnarono completamente il concetto di insediamento che fino a quel momento 

restava legato, perlopiù, a piccoli nuclei sparsi e sistemi accentrati con vocazione agricola 

di controllo fondiario ruotanti attorno alla pieve di San Martino. La struttura ecclesiastica si 

trovava nel fondovalle, nei pressi del guado sul fiume Senatello e lungo un’antica via di co-

municazione di epoca romana che collegava l’alta vallata senatellese al fiume Marecchia, ma 

anche al Santagatese. 

Nei secoli centrali del basso Medioevo (XIII-XIV) il territorio di Casteldelci fu luogo d’origine 

e di espansione dei Signori della Faggiola, una delle consorterie ghibelline più potenti del 

crinale appenninico che separa l’alta valle del Tevere dalla Romagna. Emblema della fami-

glia, la figura di Uguccione, capitano d’arme tra i più valenti del medioevo che ebbe i natali 

nell’omonimo castello (Faggiola Nuova) collocato immediatamente alle spalle, verso nord, di 

quello di Casteldelci.   

LA CERAMICA MEDIEVALE DI CASTELDELCI
(Anna Lia Ermeti)

VETRINE 10-11-12 

Le vetrine 10-11 intendono presentare, dal punto di vista formale, i corredi ceramici da cucina 

e da mensa impiegati in periodo medievale e moderno. I reperti esposti provengono dai prin-

cipali siti incastellati/fortificati del territorio comunale (Senatello, Faggiola Vecchia, Faggiola 

Nuova, Monte Castello, Fragheto, Le Ripe, Casteldelci, Castelluccio, Frassineto) e coprono un 

arco cronologico piuttosto ampio che corre dal X al XVII secolo d.C. 

VETRINA 10. CERAMICA GREZZA PRIVA DI RIVESTIMENTO (X-XIV SECOLO)
DAI PRINCIPALI SITI INCASTELLATI: FAGGIOLE, SENATELLO, FRAGHETO, CASTELDELCI, 

CASTELLUCCIO, FRASSINETO

Se il numero di reperti in ceramica grezza affiorato presso il territorio comunale di Ca-

steldelci durante la realizzazione della carta di rischio archeologico è significativo, le forme 

risultano relativamente poche e coprono un ampio arco cronologico, che corre all’incirca dal 

X al XIV secolo, ma con una presenza più cospicua tra X e XIII secolo.

Molto presenti le olle, in numerose varianti; le più attestate sembrano quelle con orlo bre-

ve ed estroflesso, corpo globulare e con diametri generalmente ridotti. Si tratta di un tipo di 

olle particolarmente diffuse in Toscana a partire dal X secolo. 

Molti frammenti di olle provengono dalla località detta Castelluccio (presso la frazione di 

Ca’ Batarcio di Schigno). In questo caso tutti i frammenti presentano alcune caratteristiche 

che le rendono molto simili alla pentola ovoide ansata detta “tipo Rimini”, diffusa soprattutto 

in ambito romagnolo, ma datata ormai in epoca bassomedievale, cioè intorno al XIV secolo.

Altra forma destinata alla cottura dei cibi e molto diffusa anche a Casteldelci è il catino o 

il catino/coperchio, con pareti tronco-coniche e orli obliqui esternamente. Il catino/coper-

chio presenta in genere un diametro compreso tra i 20 e i 30 centimetri circa e molto spesso 

conserva i fori di sfiato. Attestati in epoca altomedievale, hanno massima diffusione intorno 
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al X secolo. Nel caso di catini molto grandi è possibile parlare piuttosto di teglie. Altri catini/

coperchio presentano invece prese a linguetta sulle pareti ed hanno una cronologia più tarda, 

ormai già bassomedievale.

Molto diffusi i testi e i testelli a parete quasi inesistente e fondo di grande spessore, dai 

diametri molto differenziati, databili per confronti tra X e XII secolo. Quasi tutti conservano 

tracce d’uso sul fuoco. 

Ancora più diffusi i paioli con ansa a canestro, prodotto che può essere considerato carat-

teristico proprio delle aree centro adriatiche, la cui datazione varia anche questa tra X e XIV 

secolo.

La vetrina 10 contiene reperti in ceramica grezza priva di rivestimento. Si tratta di recipienti 

destinati alla cottura dei cibi, che coprono un arco cronologico che va dal X al XIV secolo.

Poche sono le forme presenti:

- OLLA/PENTOLA : si tratta dell’unica forma chiusa (n. 143). È un recipiente molto diffuso 

per la cottura dei cibi fino dal periodo tardoantico e sopravvive fino al basso Medioevo. 

Le varianti sono costituite quasi esclusivamente dalla diversa terminazione dell’orlo, che 

può essere più o meno estroflesso. Il fondo è generalmente piano. L’olla è priva di anse, 

la pentola presenta un’ansa piatta, complanare all’orlo e serviva per avvicinare la pentola 

al fuoco. Oltre all’ansa la pentola si diversifica dall’olla per le abbondanti dimensioni; essa 

infatti serviva per cuocere cibi liquidi o semiliquidi.

- TESTO/TESTELLO: è un recipiente piatto (n. 144), con un basso orlo leggermente rilevato, 

destinato alla cottura di focacce o farinate. Data la specifica diffusione di questo recipiente 

in ambiente appenninico, il loro uso è stato messo in relazione con la consumazione dei 

144

143
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prodotti del castagno.

- PAIOLI CON ANSA A CANESTRO: si tratta di un recipiente di forma aperta dotato di un’an-

sa sopraelevata, a sezione triangolare nel punto più alto, destinato ad essere usato sul 

fuoco, ma non necessariamente sospeso, destinato alla cottura dei cibi liquidi (n. 146). Si 

tratta di un recipiente ampiamente diffuso nell’Italia centrale: in area emiliano-romagnola, 

nelle Marche settentrionali e in Toscana. Dal punto di vista cronologico il paiolo con ansa 

a canestro è diffuso soprattutto tra X e XIII secolo, con attestazioni fino al XV secolo.

- CATINO/COPERCHIO: si tratta di un recipiente con pareti troncoconiche piuttosto basse 

e fondo piano, chiamati così perché potevano essere usati sia come contenitori che come 

coperchi, rovesciati. I catini/coperchio (n. 147-148) sono recipienti abbastanza grandi, con 

un diametro che va dai 25 ai 40 centimetri, e servivano per la cottura dei cibi solidi. Una 

forma particolare di catini/coperchio è costituita dal recipiente a forma troncoconica con 

prese ricurve vicino al fondo: questo tipo di recipiente è solitamente usato come fornetto 

per la cottura del pane.

143. Frammenti di olle. 

144. Frammento di testo. 

145. Frammento di tegame. 

146. Anse di paioli. 

147. Catino coperchio ad alette. 

148. Frammenti di catini coperchio. 

145

147

146

148
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VETRINA 11. CERAMICA SMALTATA. LA MAIOLICA ARCAICA (XIV SECOLO) 
DAI SITI DI: FAGGIOLA NUOVA, CASTELLUCCIO, LE RIPE

La “maiolica arcaica” è la prima ceramica smaltata presente in Italia settentrionale, carat-

terizzata essenzialmente da una decorazione in due soli colori: il bruno manganese e il verde 

ramina. Per l’associazione di questi due soli colori è stata anche chiamata “la ceramica in verde 

e bruno. Essa rappresenta la prima ceramica da mensa decorata e quindi costituisce, insieme 

alla “graffita arcaica”, il servizio da tavola del tardo medioevo: le forme più attestate sono quel-

le chiuse, riferibili a brocche e boccali; meno rappresentate le forme aperte, ciotole e catini, 

spesso sostituite da “graffita arcaica”.

La “maiolica arcaica” a Casteldelci è costituita sia da forme chiuse che aperte. L’alta fram-

mentarietà dei reperti non consente in nessun modo di ricostruire tipologie formali precise, 

ma la presenza di piedi, orli e anse ci permette di ipotizzare che si tratti esclusivamente di maio-

lica arcaica di tipo evoluto, databile tra la seconda metà del XIV e la prima metà del XV secolo.

Si tratta in larga parte di boccali a corpo ovoide su basso piede a disco, smaltato fin quasi 

al fondo (come di consuetudine la parte interna e il piede sono solo invetriati), con una deco-

razione composta per lo più da tralci vegetali, inquadrati da fasce ai lati dell’ansa, a loro volta 

riempite da segni correnti. L’ansa a nastro è solitamente decorata con bande orizzontali in 

verde e bruno. Le vetrine sono sempre molto povere, con una minima percentuale di stagno, 

che rende le superfici bianche, ma opache. La relativa abbondanza dei reperti, spesso ancora 

in associazione con materiali grezzi, e la tipologia formale indicano nella metà del XIV secolo 

l’inquadramento cronologico generale; in qualche caso l’associazione con materiali più tardi 

può farne scendere la datazione alla fine del secolo o al massimo ai primi anni del XV.

 
149. Fondi di boccali in maiolica arcaica. 

150. Anse di boccali in maiolica arcaica. 

151. Spalla e orlo di boccale in maiolica arcaica. 

152. Pareti di boccali in maiolica arcaica. 

153. Frammenti di catini in maiolica arcaica. 

150

151

149

152
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VETRINA 12. LA CERAMICA RIVESTITA TRA XV E XVIII SECOLO

La presenza di ceramica rivestita tra i reperti rinvenuti a Casteldelci per la realizzazione del-

la carta archeologica non è molto cospicua, anzi si limita a pochi reperti isolati, che coprono 

però un arco cronologico molto ampio, a partire dalla prima metà del XV secolo.

Innanzitutto alcuni frammenti di ceramica invetriata verde, tra cui il fondo di una ciotolina 

graffita di probabile importazione veneta (n. 155), da porsi ancora intorno alla prima metà del 

XV secolo.

Dello stesso periodo il fondo di un’altra ciotola (n. 156) della cosiddetta “Famiglia ver-

de” e alcuni frammenti di boccali di “Zaffera a rilievo” (n. 157), boccali a corpo sferoidale, 

completamente ricoperto di smalto, piede a disco e bocca trilobata. La decorazione di questi 

boccali consiste generalmente in un medaglione centrale circondato da un serto di bacche al 

cui interno sono altri elementi vegetali. Si tratta di una ceramica ampiamente diffusa soprat-

tutto nell’area emiliano-romagnola, databile non prima del terzo venticinquennio del 1300, e 

generalmente datata nella prima metà del XV secolo. Il confronto più vicino è con i prodotti 

riminesi, dove la produzione di “zaffera a rilievo” è documentata anche da scarti di fornace.

Insieme ad alcuni fondi di ciotole smaltate con decorazione geometrica e pienamente da-

tabili al XVI secolo un frammento di fondo di ciotola in stile “compendiario” (n. 160), della 

seconda metà del XVI secolo, con i resti di un putto (?) sul fondo.

Particolarmente interessante la ciotola smaltata bianca (n. 161) con decorazione graffita, 

rinvenuta presso la Pieve di San Martino di probabile importazione laziale e databile anch’essa 

tra XVI e inizi XVII secolo. 

156
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154

159

160



45

Infine anche alcuni frammenti di “Slip Ware” (n. 159), ceramica invetriata marrone con 

pennellate in giallo o bianco, usata soprattutto per la cottura dei cibi e diffusa in un arco cro-

nologico molto ampio, che va dal XVI al XVIII secolo.

154. Frammenti di pareti di boccali in ceramica invetriata verde (XV secolo). 

155. Fondo di ciotola invetriata verde (prima metà XV secolo). 

156. Frammento di ciotola in ceramica smaltata “Famiglia Verde” (prima metà XV secolo).

157. Frammenti di boccali in ceramica smaltata “Zaffera a rilievo” (prima metà XV secolo). 

158. Fondo di ciotola smaltata con decoro geometrico (XV secolo)

159. Frammento di boccale in ceramica graffita (XVI secolo). 

160. Frammento di ciotola in ceramica smaltata “Stile Compendiario” (seconda metà XVI secolo).

161. Ciotola in ceramica ingobbiata, invetriata e graffita (XVI secolo). 

162. Frammenti di ciotole in ceramica smaltata a decorazione geometrica (XVI secolo). 

163. Frammento di ciotola ingobbiata, invetriata e dipinta con decorazione geometrica in az-

zurro (prima metà XVII secolo). 

164. Fondo di ciotola in ceramica ingobbiata e invetriata (mezza maiolica, XVII secolo). 

165. Frammenti di boccali in ceramica ingobbiata, invetriata marrone “Slip Ware” (XVI-XVIII 

secolo).
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I REPERTI METALLICI MEDIEVALI
(Siegfried Vona)

VETRINE 13-14

Nelle vetrine 13 e 14 sono collocati reperti metallici e reperti particolari riferibili alla vita quo-

tidiana ed alla sfera domestica in epoca medievale. Si tratta di manufatti per la maggior parte 

risalenti al periodo dell’apogeo della signoria dei Della Faggiola (XIV secolo) e provenienti 

perlopiù dagli importanti siti fortificati di Faggiola Nuova e Le Ripe.

Fanno eccezione pochi reperti di epoca moderna, tra cui un frammento di crocefisso in bronzo 

ed un pugnale in ferro rinvenuti durante il restauro della Casa-Museo, databili al XVI secolo.

VETRINA 13 - REPERTORIO METALLICO E REPERTI PARTICOLARI DAL TERRITORIO

SFERA DOMESTICA E VITA QUOTIDIANA

Come esemplificato dal titolo, nella vetrina 13 sono stati esposti reperti inerenti alla sfera 

quotidiana ed alla vita domestica medievale. 

Databili al XIV secolo e testimonianti le quotidiane attività lavorative sono un falcetto, una 

lama di cesoia, un ditale e 4 fuseruole. La piccola falce (n. 166) ha una lama incurvata a forma 

di crescente lunare ed immanicatura ad innesto formata da un codolo stretto e rastremato a 

sezione rettangolare ribattuto. Il manico, non più conservato, era probabilmente ligneo. Le-

gata ad un uso artigianale invece è una lama tranciante di cesoia in ferro (n. 169), a sezione 

triangolare e rastremata, rotta in corrispondenza della molla. Riferibili invece ad attività di 

cucito sono un ditale in bronzo (n. 176) a fascetta con punzonatura esterna e 4 fuseruole in 

terracotta (n. 180) ottenute reimpiegando frammenti di ceramica. Le fuseruole, il cui impiego 

è attestato fin dal Neolitico, erano utilizzate come pesi da telaio o, più probabilmente, per il 

fuso. Sono esposti anche 3 coltelli in ferro, di cui uno integro, ed una cote in pietra utilizzata 

per affilare le lame. Tre piccoli dischi in pietra o terracotta (n. 174) possono essere stati utiliz-

zati come tappi o pedine da gioco. 

Vi è poi una serie di chiavi in ferro, la più antica delle quali (n. 170) proviene dal castello 

di Faggiola Vecchia (databile da contesto all’XI-XIII secolo) ed ottenuta dalla lavorazione di 

un unico pezzo di metallo. Presenta una presa circolare ad anello a sezione quadrangolare, 

un cannello pieno a sezione in parte quadrangolare ed in parte circolare che si prolunga oltre 

l’ingegno costituito da un elemento ad “S” di cui la parte finale forma l’unico dentello. Le re-

stanti 6, alcune riferibili ad un uso da porta (n. 172) ed altre da mobilio (n. 173), provengono 

dai siti di Castelluccio e de Le Ripe e sono databili non oltre il XIV secolo.

Concernenti al vestiario sono un finale da laccio e un puntale di fodero rinvenuti tra i ru-

deri della fortificazione de Le Ripe, oltre ad alcune fibbie di vari metalli e forse un’applicazio-

ne bronzea. Sono tutti reperti databili al XIV secolo. Il finale da laccio (n. 177) è un coprifilo 

formato da una piccola lamina rettangolare di bronzo avvolta su se stessa in forma cilindrica, 

che veniva applicato su lacci di stoffa o cuoio di chiusura delle vesti, in corrispondenza delle 

maniche o del petto. Il puntale di fodero (n. 178), finemente decorato a rilievo, è costituito 

da due placchette di bronzo unibili e, date le dimensioni, se ne ipotizza un uso su foderi di 

coltelli o pugnali.

Tra le fibbie in esposizione, le prime due sono ad anello e sezione circolare con ardiglione 

avvolto. La prima (n. 181) in ferro probabilmente è riferibile ad un uso da cintura, la seconda 

(n. 182) in bronzo, date le piccole dimensioni, alle calzature o al vestiario femminile. Le fibbie 

n. 183 e n. 184 sono entrambi in ferro, riconducibili ad un uso da cintura e provengono dal ca-

stello di Faggiola Nuova. La n. 185 è una fibbia da cintura in bronzo di forma sub-rettangolare, 

dotata di una lamina rettangolare ripiegata e sagomata che preserva 4 dei 6 originari rivetti 
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(ossia dei piccoli chiodi) mediante i quali era innestata al suo supporto. L’ultima fibbia esposta 

(n. 186), proveniente assieme alla precedente da Le Ripe, è un esemplare di fibbia doppia a 

“farfalla” in lega di rame a sezione quadrangolare. Databile alla seconda metà del XIV secolo, si 

tratta di una tipologia utilizzata per la chiusura di scarpe o speroni. Il n. 179 è un’applicazione 

costituita da una piccola lamina di bronzo, di scarso spessore, a forma rettangolare lavorata a 

sbalzo con un motivo floreale ed un piccolo rivetto al centro. Sebbene il suo uso specifico non 

sia definibile con certezza, per il suo sistema di fissaggio se ne può ipotizzare l’uso su supporti 

in cuoio o stoffa, come decorazione di vesti, cinture e forse anche mobilio.

166. Falcetto in ferro (XIV secolo). Provenienza: Le Ripe di Casteldelci. 

167. Lame di coltello (XIV secolo). Provenienza: Le Ripe di Casteldelci.

168. Pietra per arrotare lame “cote” (XIV secolo). Provenienza: Le Ripe di Casteldelci.

169. Lama di cesoia in ferro (fine XIII – XIV secolo. Provenienza: Castello di Faggiola Nuova. 

170. Chiave in ferro (XII – XIII secolo). Provenienza: Castello di Castelluccio. 

171. Chiave in ferro (XII – XIV secolo). Provenienza: Castello di Castelluccio.

172. Chiavi da porta in ferro (XII – XIV secolo). Provenienza: Castello di Castelluccio.

173. Chiavi da mobilio in ferro (XII – XIV secolo). Provenienza: Castello di Castelluccio.

174. Tappi in pietra ed uno in terracotta. 

 Provenienza: Castello di Castelluccio, Castello di Faggiola Nuova. 

175. Frammento di crocefisso in bronzo (XVI secolo). Provenienza: Castello di Casteldelci. 

176. Ditale in bronzo (XIV secolo). Provenienza: Le Ripe di Casteldelci. 

177. “Finale da laccio”: coprifilo per lacci di chiusura delle vesti (metà XIII – XIV secolo). 

 Provenienza: Le Ripe di Casteldelci. 

178. Puntale di fodero in bronzo da coltello o pugnale (XIV secolo). 

 Provenienza: Le Ripe di Casteldelci. 

179. Applicazione in bronzo da vestiario o mobilio (XIV secolo). Provenienza: Le Ripe di Ca-

steldelci. 

166
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167       

168
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180. Fuseruole in terracotta ricavate da frammenti di ceramica (XIV secolo). 

 Provenienza: Castello di Faggiola Nuova, Le Ripe di Casteldelci.  

181. Fibbia in ferro ad anello circolare (XIV secolo). Provenienza: Le Ripe di Casteldelci. 

182. Fibbia ad anello circolare da calzatura in bronzo (XIV secolo). 

 Provenienza: Le Ripe di Casteldelci. 

183. Fibbia sub-trapezoidale in ferro (fine XIII – XIV secolo). 

 Provenienza: Castello di Faggiola Nuova. 

184. Fibbia trapezoidale in ferro (fine XIII – XIV secolo). 

 Provenienza: Castello di Faggiola   Nuova. 

185. Fibbia in bronzo da cintura (XIV secolo). Provenienza: Le Ripe di Casteldelci.  

186. Fibbia doppia in bronzo “a farfalla” (seconda metà XIV secolo). 

 Provenienza: Le Ripe di Casteldelci. 
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VETRINA 14. REPERTORIO METALLICO E REPERTI PARTICOLARI DAL TERRITORIO 
CAVALCATURA, MESTIERE DELLE ARMI, UNA ZECCA CLANDESTINA

Nella vetrina 14 sono stati inseriti reperti legati alla cavalcatura ed al cavaliere, alla sfera 

militare ed all’attività di un presunto falsario attivo presso il castello di Faggiola Nuova.

Relativi al cavallo ed al cavaliere sono 2 frammenti di ferri di cavallo (n. 187), di cui uno 

conserva ancora 3 chiodi da ferratura inseriti. Seguono 3 chiodi da ferratura (n. 188) ricondu-

cibili alla tipologia con testa a “chiave di violino” e 2 frammenti di speroni a stella (n. 189), così 

chiamati per via della forma della rotella dentata. Si tratta di reperti in ferro databili ancora al 

XIV secolo e provenienti tutti dal castello di Faggiola Nuova, tranne uno sperone rinvenuto 

presso Le Ripe. 

Sono pertinenti alla sfera militare diverse punte di freccia per arco, punte di dardi per ba-

lestra, alcuni elementi d’armatura, uno stiletto ed una punta di lancia. 

Nei numerosi castelli e siti fortificati faggiolani della vallata del Senatello è stato rinvenuto 

un cospicuo numero di punte di frecce per arco e dardi da balestra, si è scelto d’esporne un 

campione esemplificativo delle più diffuse tipologie riscontrate. Al n. 190 vi sono 8 esemplari 

di punta di freccia per arco con cuspide piramidale o bipiramidale a sezione quadrata e gorbia 

conica. Questa tipologia di punta di freccia risulta essere la più comunemente attestata nel 

XIII-prima metà XIV secolo, e ciò risulta anche nella vallata del Senatello. Gli esemplari esposti 

provengono dalle fortificazioni de Le Ripe e Faggiola Nuova, ma ve ne sono altri non esposti 

che sono stati ritrovati nei castelli di Faggiola Vecchia, Castelluccio, dal sito di avvistamento del 

Montale e persino dai ruderi della chiesa di San Michele Arcangelo al Trebbio. 

Al n. 191 sono esposte 4 punte di freccia per arco con cuspide bipiramidale corta a sezione 

quadra, ben distinta dalla gorbia a profilo conico, provenienti dai castelli di Faggiola Nuova, 

Castelluccio e dal sito de Le Ripe. Tale tipologia di punta di freccia è databile tra l’XI ed il XIV 

secolo, e nella seconda metà del XIV secolo è possibile anche un suo utilizzo da balestra. 

Al n. 192 vi sono 4 esemplari di  punte di dardo per balestra con cuspide piramidale lunga 

e massiccia a sezione quadrangolare, distinta dalla gorbia conica mediante una strozzatura. Si 

tratta di una tipologia di dardo che nel vicino ambito toscano è stata identificata coi “quadrelli” 

delle fonti scritte ed è databile da confronti a fine XIII-prima metà XIV secolo. Rinvenute nei 

siti di Faggiola Vecchia e de Le Ripe. Sempre da Le Ripe provengono i 2 esemplari (n. 193) di  

punte di dardo per balestra con cuspide piramidale corta e massiccia a sezione quadrangolare, 

ben distinta dalla gorbia conica mediante una strozzatura. Sono databili al XIV secolo. Al n. 

194 sono esposte 4 punte di dardo per balestra con cuspide piramidale corta e massiccia a 

sezione triangolare ben distinta dalla gorbia conica mediante una strozzatura, gorbia conica e 

allungata. Si tratta della tipologia di cuspide da balestra più diffusa in Italia ed Europa nel XIV 

secolo e questi esemplari sono stati rinvenuti al castello di Faggiola Nuova e presso il sito de 

Le Ripe. Infine al n. 195 vi è una punta di dardo per balestra con cuspide piramidale a sezione 

triangolare non distinta dalla gorbia conica ed allungata, proveniente dal sito d’avvistamento 

dei Sodacci. Funzionalmente rappresenta l’evoluzione del tipo precedente ed è databile da 

confronti tra la metà del XIV ed il XV secolo.

Sempre riferibile alla sfera bellica sono alcuni reperti riconducibili a parti di armature. Al n. 

196 vi è un manufatto identificabile probabilmente come una ginocchiera o una cubitiera (par-

te dell’armatura che proteggeva il gomito), costituita da una piastra bronzea incurvata, di forma 

grossomodo ovale, con una coppia di fori passanti nelle due estremità. Conserva diverse bor-

chie in ferro che univano la placca ad un rivestimento interno di cuoio (di cui ne restano ancora 

alcuni frammenti) e 6 chiodi in ferro disposti su una linea e rivolti colla punta verso l’esterno. 

Sempre pertinenti ad elementi di protezione sono 3 placchette d’armatura del tipo “corazzina” 

o “brigantina” (n. 197), costituite da lamine rettangolari tendenti al trapezio, smussate agli an-

goli e fornite di rivetti in ferro. Gli esemplari esposti provengono da Faggiola Nuova, Le Ripe 
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(XIV secolo) e i Sodacci (XIV-XV secolo). Inoltre a Le Ripe sono stati ritrovati alcuni frammenti 

di cotta di maglia in ferro, costituita da anelli a sezione circolare legati tra loro (n. 198). 

Riferibili ad armi bianche sono invece uno stiletto ed una punta di lancia in ferro. Lo stiletto 

(ossia un pugnale, n. 199) ha una lama a sezione romboidale ed un’elsa decorata con motivo a 

colonnette tortili distinte da anelli, mentre le estremità ed il pomo con motivi a fiore. Ricondu-

cibile al tipo “misericordia”, era utilizzato per dare il colpo di grazia al nemico agonizzante ed 

è databile al XVI secolo. La punta di lancia (n. 200) ha una lama a sezione romboidale stretta 

ed allungata, ben distinta dalla gorbia conica che si conserva danneggiata. È stata rivenuta nel 

castello di Faggiola Nuova ed è databile al XIV secolo.

Infine, ancora dal castello di Faggiola Nuova provengono alcuni reperti che hanno fatto 

supporre l’esistenza di un’officina di un falsario. Si tratta di un piccolo lingotto di fusione (n. 

201) a sezione triangolare composto da una lega di rame e stagno e 5 tondelli monetali (n. 

202) destinati alla produzione clandestina. 

187. Frammenti di ferrature da cavallo (fine XIII – XIV secolo). 

 Provenienza: Castello di Faggiola Nuova. 

188. Chiodi da ferratura con testa “a chiave di violino” (fine XIII – XIV secolo). 

 Provenienza: Castello di Faggiola Nuova. 

189. Frammenti di sperone “a rotella” (fine XIII – XIV secolo). 

 Provenienza: Castello di Faggiola Nuova, Le Ripe di Casteldelci.

190. Punte di freccia per arco (XIII-XIV secolo). 

 Provenienza: Castello di Faggiola Nuova, Le Ripe di Casteldelci. 

191. Punte di freccia per arco (XIII-XIV secolo). 

 Provenienza: Castello di Faggiola Nuova, Le Ripe di Casteldelci, Castello di Castelluccio.

192. Punte di dardo per balestra (fine XIII-prima metà XIV secolo).

 Provenienza: Castello di Faggiola Vecchia, Le Ripe di Casteldelci. 

193. Punte di dardo per balestra (XIV secolo).

 Provenienza: Castello di Faggiola Nuova, Le Ripe di Casteldelci. 

194. Punte di dardo per balestra (XIV secolo).
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 Provenienza: Castello di Faggiola Nuova, Le Ripe di Casteldelci. 

195. Punta di dardo per balestra (metà XIV-XV secolo). Provenienza: Sodacci di Villa Cariggi.

196. Elemento d’armatura (XIV secolo). Provenienza: Le Ripe di Casteldelci. 

197. Placchette d’armatura (XIV-XV secolo). 

 Provenienza: Castello di Faggiola Nuova, Le Ripe di Casteldelci, Sodacci di Villa Cariggi.  

198. Frammento di cotta di maglia in ferro (XIV secolo). Provenienza: Le Ripe di Casteldelci. 

199. Stiletto in ferro del tipo “misericordia” (XVI secolo). Provenienza: Castello di Casteldelci. 

200. Punta di lancia in ferro (fine XIII-XIV secolo). Provenienza: Castello di Faggiola Nuova. 

201. Lingotto di fusione in lega di stagno e rame (fine XIII-XIV secolo). 

 Provenienza: Castello di Faggiola Nuova. 

202. Tondelli monetali destinati alla produzione clandestina (fine XIII-XIV secolo). 

 Provenienza: Castello di Faggiola Nuova.
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UNA ZECCA CLANDESTINA AL CASTELLO DI UGUCCIONE
(Michele Asolati)

Lo scavo del castello di F. Nuova ha restituito cinque piccole lamine di forma squadrata: il 

loro peso varia tra g 0,82 e g 0,38, le dimensioni tra mm 13x12 e mm 9x8,5. Le analisi arche-

ometriche condotte su tre dei cinque esemplari hanno rilevato che si tratta di manufatti rea-

lizzati in rame con minime tracce di piombo. Le piccole piastre sono state ritagliate da lamine 

di maggiori dimensioni tramite cesoie o sgorbie, almeno tre di esse sono state lavorate per far 

loro assumere una forma rotondeggiante. 

Queste peculiarità suggeriscono che le piccole lamine potessero essere dei tondelli desti-

nati alla produzione monetaria. Tale eventualità sarebbe confermata dal fatto che dal medesi-

mo sito di rinvenimento proviene anche un lingottino di bronzo: malgrado la composizione 

metallica di quest’ultimo reperto non corrisponda a quella dei tondelli (lega di rame e stagno), 

la sua presenza è un indizio significativo a sostegno della possibilità che sul sito si svolgessero 

attività metallurgiche. Appare verosimile che i tondelli siano stati prodotti e/o lavorati sul sito 

di rinvenimento e ciò lascia spazio all’ipotesi che qui fosse ospitata una officina monetaria 

che non può essere qualificata come ufficiale.

Le caratteristiche di questi oggetti, ed in modo particolare dei tondelli, sono compatibili 

con quelle dei tondelli semilavorati rinvenuti in contesti individuati come opifici di falsari 

monetari di età medievale, come ad esempio quelli localizzabili sul Monte Battaglia presso 

Faenza (Emilia Romagna) e sul Monte Castellaccio in Garfagnana (Toscana), i quali sembre-

rebbero essere i casi geograficamente più vicini al nostro. Il metallo impiegato è il rame come 

nel nostro: nei primi due di questi ultimi esempi i reperti andrebbero ascritti rispettivamente 

al XII ed al XIV secolo. 

Va notata anche la stretta relazione tra le localizzazioni dei siti appena ricordati e quella del 

Monte della F. Nuova: tutti sono ubicati in luoghi isolati, arroccati su cime o pendici montane, 

punti che potevano ospitare attività clandestine. Casi simili sono noti non soltanto grazie ai 

rinvenimenti archeologici, ma anche alle fonti medievali che aiutano a capire come la pratica 

della falsificazione monetale fosse ampiamente diffusa in questo periodo. L’insieme di questi 

confronti non definisce la prova certa dell’esistenza di una zecca clandestina sul Monte della 

F. Nuova, ma configura l’ipotesi che questa sia esistita: i cinque tondelli ed il piccolo lingotto, 

infatti, rappresentano una documentazione credibile, ma non del tutto affidabile, che necessi-

ta di ulteriori verifiche archeologiche.

Rimane spazio per una suggestione. È possibile che i Signori della Faggiola abbiano dato 

vita ad una zecca clandestina? È possibile che l’abbiano fatto nel momento della loro massi-

ma autonomia? Oppure poco dopo la metà del XIV secolo quando Francesco della Faggiola 

cercò di ostacolare il ristabilimento del controllo papale su queste terre venendo per questo 

scomunicato come capo dei ribelli di Romagna? È infine possibile che questa presunta zecca 

clandestina sia stata utilizzata proprio per alimentare le mire espansionistiche dei Faggiolani? 

Per ora sospendiamo il giudizio, in attesa di nuovi elementi.
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